
LA CONFERENZA dei capigruppo del Se-

nato ha deciso. Il ddl di riforma dell’Ordina-

mento giudiziario sarà in aula il 4 luglio, con

possibile voto il 12. Il problema, però, non è

tanto quello delle da-

te quanto del conte-

nuto. Non è chiaro

quale testo si voterà

e se il governo intenderà chiedere
lafiducia. Ieri lacommissioneGiu-
stizia ha ripreso l’esame del prov-
vedimento e subito si sono mani-
festate frizioni abbastanza serie,
tra la maggioranza e il governo. I
senatori dell’Unione hanno vota-
toalcuniemendamentidell’oppo-
sizione ritenuti «di buon senso»,
nonostante il parere contrario del
governoegiàquestohaappesanti-
to il clima, chepotrebbeperò peg-
giorare oggi, quando saranno di-
scussi i subemendamenti annun-
ciati dal sottosegretario Scotti.
L’Unione avrebbe l’intenzione,
rafforzata dalla promessa di Ma-
stella che il governo non avrebbe
presentato modifiche, di sostene-

re e votare il testo presentato dal
relatore, Giuseppe Di Lello, inve-
ce delle modifiche di via Arenula.
Già l’iter del ddl è tutto in salita
per la necessità di approvarlo in
modo tale da dare alla Camera il
tempo necessario ad approvarlo

definitivamenteentro il 31 luglio,
pena l’entrata in vigore delle nor-
me della «Castelli», finora solo
«congelate». Si aggiungono ades-
so le divergenze maggioranza-go-
verno: per superarle (e evitare il
probabile ostruzionismo della
Cdl e della Lega) il Guardasigilli
avevaparlato neigiorni scorsi con
insistenza di voto di fiducia. Uno
spettro che è tornato a materializ-
zarsi ieri, ma che desta qualche
perplessità anche nell’Unione.
Al terminedellaconferenzedeica-
pigruppo, la Presidente dell’Ulivo
Anna Finocchiaro ha sottolinea-
to, infatti, chesi intendonoaccele-
rare i lavori per chiudere entro il

12 luglio. Perciò, e per dare più
spazio all’opposizione, si profila-
no la prossima settimana parec-
chie sedute notturne. C’è qualcu-
no nell’Unione, come il sen. Ro-
berto Manzione della Margherita
che è deciso a non votare la fidu-
cia se il governo insisterà con i
suoi emendamenti. «Se la fiducia
-annuncia-nascedall’irragionevo-
leopposizione della Cdl, mi sento

obbligato a votarla, ma se nasce
dall’irragionevolezzadelgoverno,
che non tiene conto della sua
maggioranza, potrebbe venir me-
no legittimamente ogni obbligo
di coalizione».
Le 15 proposte di modifica del-
l’esecutivo sono state presentate
per venire incontro, si ritiene, alle
richieste dell’Anm, che aveva mi-
nacciato una vasta agitazione, si-

no allo sciopero. I senatori del-
l’Unione chiedono compatta-
mente che i subemendamenti
vengano ritirati. Lo ribadisce Feli-
ce Casson, dell’Ulivo. Scotti cerca
di minimizzare e lancia una pro-
posta: se tutti ritirano gli emenda-
menti e c’è una sintesi unitaria, si
torni al testo Di Lello, altrimenti il
governo mantenga le sue posizio-
ni. Oggi la decisione.

È quasi l’ora di pranzo quando un
fantasma si materializza davanti
ai segretari regionali e provinciali
di Ds e Margherita, riuniti per la
prima volta tutti insieme alla sala
Etoile di Roma. Il fantasma sono
quelle poltroncine bianche, model-
lo Porta a Porta, piazzate sul pal-
co, un rettangolone al centro della
sala. Già, perché dopo la relazione
di Migliavacca, l’intervista doppia
a Fassino e Rutelli condotta da
Chiara Geloni di Europa e Ninni
Andriolo de l’Unità, il racconto di
un sondaggione sul Pd curato da

Swg e Ipsos, e l’illustrazione delle
regole per il 14 ottobre di Mario
Barbi, a quel punto i segretari vole-
vano il “loro” dibattito. E invece
no: è arrivato Marco Frittella del
Tg1, con il suo «format» da talk
show: sei «testimonial» sul palco,
scelti tra i dirigenti locali di Ds e
Margherita, e via al dibattito con
ritmi televisivi. Frittella faceva il
suo mestiere: domande sul gover-
no, suVeltroni.Ma inplateapiùdi
un naso si arricciava. «Testimo-
nial? Siamo diventati questa roba
qua?»,ci sidomandava.Epiù imi-

nutipassavanopiù le cose simette-
vanostorte.Tra ipiùdelusi il solita-
mente compassatissimo Andrea
DeMaria, segretariodeiDsdiBolo-
gna. «Io non so cosa vogliono fare,
ma noi a Bologna pensiamo a un
partitovero,dovesidiscutedipoliti-
ca». Intanto sul palco va in onda il
torrenziale comizio di Ciriaco De
Mita, con le sue stoccate i vertici
DseDl:«Vedoche l’unicanovitàè
che siete passati dal presidente al
segretario, è un buon segno, ci ave-
vate pensato o vi è venuta per ca-
so?». «Abbiate il coraggio di dire
chevoleteunpartitoamericano,co-
sì iomiapparto».Poi toccaal segre-

tario dei Ds dell’Emilia Romagna
Roberto Montanari. Frittella gli
chiede di parlare del governo. E lui:
«Non è che lei mi dà il compito di
parlare di questo o di quello». Pro-
va a rispondere politicamente a De

Mita, ma Frittella incalza: «Sia
breve, abbiamo fatto un’eccezione
sui tempi ma solo per De Mita...».
«Devo finire il ragionamento, non
mi facciaperdere tempo», risponde
sempre più incavolato il segretario
delPartitoneemiliano.Aquelpun-
toDeMariasbotta. Sale sulpalcoe
dice: «Se volevo assistere a un talk
show mi guardavo Porta a Porta.
Questa è una riunione inutile, non
un’occasione per dirigere questo
processopolitico insieme».Applau-
so convinto. E già: perché il fanta-
smaamericano, evocatodaDeMi-
ta,allavigiliadellaconventionvel-
troniana del Lingotto si affaccia

sempre più minaccioso sui dirigen-
ti locali dei due partiti fondatori. Il
fantasma di un partito mediatico,
leaderistico, in cui i quadri e il terri-
torio contano meno. Rischiano di
essere comparse, «testimonial». E
loro, quelli che, come ha detto Soro
nelle conclusioni, rischiano di più
dal bagno delle primarie, perché i
posti sidimezzeranno,sono inquie-
ti. E non certo perché siano contro
il Pd. Epperò, passi per il gazebo
delleprimarie,passipureper lason-
daggite che ha ormai messo radici
anche a sinistra. Ma le poltroncine
bianche, a una riunione di partito,
quelle no.

La sezione Ds di Vergiate ricor-
da con profondo dolore il com-
pagno

ANGELO ZARINI
che ha dedicato la sua vita alla
diffusione dei valori della liber-
tà e della democrazia, nella Re-
sistenza e nel partito.
Grazie Angelo! Ci mancherai.
I funerali si svolgeranno merco-
ledì 27 giugno alle ore 10,30
dall’abitazione di via Piave, 14
- Vergiate.

PARTITO DEMOCRATICO Un dibattito con i segretari moderato da un giornalista Rai. La protesta: «Se volevo assistere a un talk show non ci venivo»

E i quadri non gradiscono il confronto «Porta a Porta»

Una panoramica dell'aula di Palazzo Madama Foto Ansa

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

FASSINO

«Utili al Pd
“l’Unità”
e “Europa”»

CASO PREVITI

Bertinotti:
né sospensione
né reintegro

OGGI

Giustizia, in Senato
la maggioranza
contro il governo
Il 4 luglio approda in Aula un testo
con 15 emendamenti dell’esecutivo

Sposetti: «I beni dei Ds? Alle Fondazioni territoriali»
Il tesoriere: i dipendenti andranno gradualmente al Pd. Alla Direzione resteranno i debiti, i simboli e i loghi

«QUIC’ÈLASTORIA, i sol-

di, i beni, i debiti. Qui, sopra

questa linea, c’è il Pd, che è

una storia nuova, tutta da

costruire». Il tesoriere dei

Ds Ugo Sposetti, seduto al-

la sua scrivania di via Naziona-
le, al Botteghino, ripropone il
grafico disegnato la scorsa setti-
mana per illustrare quello che
sarà,dalpuntodivistaammini-
strativo, il cammino dei Ds e
del Pd nei prossimi mesi. Trac-
cia una linea su un foglio bian-

co: sopra c’è il Pd che «quando
nasce deve camminare con le
proprie gambe, a Roma, a Mila-
no, a Palermo».E per il quale «il
gruppo dirigente nazionale do-
vrà definire: dove, come e con
cosa vive. Ad ogni livello».
Sotto la linea che divide a metà
il foglioci sonoiDselaMarghe-
rita:«Noi -precisaper lasuapar-
te -nonabbiamotanti soldi,ab-
biamoidebitieunpo’dibeni».
La rispostaalladomandasuche
fine faranno la storia, i soldi, i
benie idebitideiDsè inunaso-
la parola: «fondazioni». Ne esi-
steranno a livello territoriale,
ne esisterà, alla fine del percor-

so, un’ultima, che raccoglierà «i
beni immateriali del partito»,
vale a dire «i simboli, i loghi co-
me quello della Festa dell’Uni-
tà, i quadri di Guttuso, l’archi-
vio».
Questoperòèsuccessivoallana-
scita vera e propria del Pd, «per-
ché non è che tu sciogli i Ds co-
sì». Prima ci sono i debiti da
onorare (169 milioni di euro al
31 dicembre 2006), il personale
da instradare verso gli uffici del
Pd(239abilancio,cui siaggiun-
gonoglieletti,posti inaspettati-
va) inunpercorsoabinariparal-
leliche,almenofinoal2010,ve-
drà assieme Pd, Ds e Dl. Il pri-
mosolodeiquali,ametàpercor-
so, con funzione politica. Che

accadràquindiaiDs,aRomaco-
menellesingolerealtà territoria-
li? «Noi - spiega Sposetti - abbia-
mo ragionato che per il patri-
monio il sistemamigliore possa
essere quello delle fondazioni,
anche perché il patrimonio sta
tutto nel territorio. I beni sono
delle federazioni e delle sezioni,
i debiti sono della direzione: è
questo lo schema». Ma chi pa-
gheràilpersonalecheoggi lavo-
ra per la Quercia?
«Il personale sarà pagato in eu-
ro, da me - indica il tesoriere dei
Ds- Iconti sipaganocomesi so-
no sempre pagati: quando ho
iniziatocen’erano584dimilio-
ni di euro da pagare, oggi ce ne
sono moltidi meno. Il persona-

le man mano che si creano gli
ufficiaSantiApostoli ilpersona-
le sarà sistemato...».
Santi Apostoli sarà la sede del
Pd? Sposetti è uomo pratico:
«Per adesso credo di sì, poi forse
si andrà da altre parti».
Entrando nel dettaglio «in tut-
toilpartitoconta1700immobi-
li che saranno consegnati alle
fondazioni in base alle consi-
stenza regione per regione. Le
fondazioni avranno i ricavi de-
gli affitti che occupano: chi oc-
cupa gli immobili delle fonda-
zioni paga. Qua - chiarisce -
non ci sono pasti gratuiti per
nessuno. Il Pd si vuole riunire
nelle sedi delle fondazioni? Pa-
ga. Lo vuole fare in quelle della

Margherita, dell’ex partito Po-
polare? Paga i Dl». Una gestio-
ne che non riguarderà più i Ds
in quanto tali. Questo è il pun-
to. «A livello nazionale noi ci
riorganizzeremo-spiegaSposet-
ti - Abbiamo fino al 2010 i rim-
borsielettorali.Dovremomette-
re da parte un gruzzoletto per
pagareleratedeimutui, ilperso-
nalecheci rimane, l’attivitàche
dovrà assistere alla nascita delle
fondazioni...». Sulla durata di
questo viaggio parallelo il teso-
riere non si sbilancia: «Dipende
da quello che deciderà il grup-
po dirigente che sarà eletto do-
po il 14 ottobre... Se si va a
un’accelerata entro l’anno o i
primi mesi del 2008...».

Andrea De Maria, segretario
dei Ds di Bologna:
«Io non so cosa vogliono
fare, ma noi a Bologna
pensiamo a un partito vero»

■ IntervistatidaNinniAndrio-
lo de l’Unità e Chiara Geloni di
Europa, i leader di Ds e Dl Piero
Fassino e Francesco Rutelli non
si sono sottratti alla domanda
su quale sarà il destino dei due
quotidiani una volta che sarà
varata la nave del Pd. Il vicepre-
sidentedelConsiglioprovaaca-
varsela con una battuta: «Pren-
deremounasegaelettricaperdi-
videre in due le vostre scriva-
nie...». Fassino entra nel meri-
to: «Escludo che dobbiate tro-
varvi un altro lavoro. Che due
testate prendano come riferi-
mento il Pd non è un fattore di
complicazione. Sono due stru-
menti che dobbiamo tenerci.
Poi si possono sperimentare
molte cose da fare insieme, sen-
zarinunciareall’autonomiadel-
le due testate, come ad esempio
creare una web Tv».

■ di Andrea Carugati / Roma

■ Cesare Previti decada, o resti
deputato: non c’è altra via. Lo ha
detto il presidente della Camera
FaustoBertinotti, in una articolata
comunicazione alla giunta del re-
golamento di Montecitorio (solle-
citata dallo stesso Previti) che sta
esaminandolaposizionedeldepu-
tato condannato con sentenza de-
finitiva alla interdizione perpetua
dai pubblici uffici per la vicenda
Imi-Sir. «La disciplina - sottolinea
Bertinotti -apparechiaraedunivo-
ca. Il regolamentorestringe ipossi-
biliesitidelprocedimentoallapro-
posta di annullamento tout court
dell'elezione(conconseguentede-
cadenza del mandato) ovvero alla
proposta di convalida».
Previti inveceproponeva«sbocchi
procedurali diversi», come la so-
spensionetemporaneadelmanda-
to parlamentare o la decadenza
condizionata, con una reintegra-
zionevenissecancellata lapenaac-
cessoria. Bertinotti osserva che la
sospensione del mandato per la
giunta delle elezioni non merita
accoglimento, mentre il reintegro
«è e resta del tutto teorica»: «non
vi sono dati normativi che sosten-
gano l'ipotesi di una reintegrazio-
ne del mandato una volta che sia
venuta meno la causa che ne ab-
bia determinato la decadenza».

■ di Nedo Canetti / Roma
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